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La protesta. Cento profughi in hotel
Paese toscano in rivolta: sono troppi
Arezzo. Sono arrivati a decine ieri da
Badia Prataglia, frazione di Poppi, ad
Arezzo, per partecipare al sit-in men-
tre in paese negozi e attività sono ri-
masti chiusi per la serrata. È la prote-
sta del piccolo paese di montagna,
nel Casentino, 785 abitanti di cui il
10% stranieri, per dire no all’arrivo
dei profughi dopo che un hotel del
paese ha dato la disponibilità ad ac-
coglierne cento. Sono disposti all’ac-
coglienza dei migranti, ma solo per

un numero inferiore a cento, più con-
gruo rispetto alla popolazione resi-
dente nel paese. Il sit-in si è svolto da-
vanti alla prefettura. Tra i manife-
stanti, alcuni residenti albanesi e nes-
sun esponente delle istituzioni. La
protesta si è svolta senza problemi:
esposti cartelli e mostrata una lette-
ra scritta al prefetto dalla Pro Loco,
che guida la rivolta, per spiegare le o-
rigini della manifestazione che «nul-
la ha a che fare con il razzismo».

Stamina. Ospedali
ammessi a costituirsi
Gli Spedali Civili di Brescia e il Burlo Garofolo
di Trieste sono stati ammessi a costituirsi come
responsabili civili come richiesto dalle parti ci-
vili nel processo Stamina in corso a Torino. Lo
ha deciso il gup torinese Giorgio Potito davan-
ti a cui si sta svolgendo l’udienza preliminare nei
confronti del patron di Stamina Davide Van-
nobi e di altre 12 persone. Negli ospedali bre-
sciano e triestino sono state praticate le infusioni
di cellule staminali secondo il metodo indica-
to dal team di Vannoni. L’udienza preliminare
riprenderà il prossimo 11 dicembre.

Per alcuni
salvataggi
sono stati
mobilitati
anche dei
mercantili

Roma. Sono ripresi i viaggi della speranza e
quasi 800 migranti sono stati soccorsi nel Ca-
nale di Sicilia e nello Ionio. A sud dell’isola i
salvataggi sono stati operati da mercantili di-
rottati dalla Guardia costiera. Le segnalazioni
sono giunte alla centrale operativa tramite sa-
tellitari che indicavano la presenza in acque li-
biche di tre barconi con a bordo migranti in dif-
ficoltà. Sui punti indicati sono stati dirottati
dalla Guardia costiera due mercantili in zona.
Uno di essi, il Bizantion, ha preso a bordo 141
persone ed è stato poi inviato su una seconda

unità, traendo in salvo altri 89 migranti, per un
totale di 230 persone. Sul terzo barcone è sta-
to dirottato il mercantile Gaz Concord che ha
salvato 477 persone e ha fatto rotta verso Por-
to Empedocle. In Calabria una barca a vela con
93 immigrati è stata intercettata al largo di
Crotone dalle unità navali della Finanza. La
barca aveva una bandiera italiana falsa. Sette
persone sono state ricoverate in ospedale a
Crotone per problemi di deambulazione pro-
vocati dalle precarie condizioni del viaggio i-
niziato una settimana fa dalla Turchia.

L’ex scuola milanese sede della Casa della Carità 

GRAN SASSO
Scivolano sul ghiaccio
muoiono due giovani alpini
Si è trasformata in tragedia una
giornata da trascorrere immersi
nella natura per due giovani al-
pini di stanza all’Aquila, partiti ie-
ri da Campo Imperatore per un’e-
scursione sul Corno Grande del
Gran Sasso. Sono stati traditi dal
loro amore per la montagna. Do-
po averli cercati tutta la notte i
soccorritori li hanno trovati sen-
za vita questa mattina, scivolati
sul terreno ghiacciato lungo la
Via Normale che porta alla vetta.
Avevano 26 e 29 anni Giovanni
De Giorgi, originario di Galatina
(Lecce) e Massimiliano Cassa, di
Corato (Bari), entrambi caporal
maggiore al 9° reggimento Alpi-
ni dell’Aquila. E nel pomeriggio si
è aggiunta l’angosciante impos-
sibilità di recuperare i loro corpi:
arduo per l’elicottero del 118 av-
vicinarsi alla zona a causa di
spesse nubi e forte vento. Tra og-
gi e domani si riproverà, condi-
zioni meteo permettendo.

ROMA
La polizia sta indagando
su tentato rapimento bimba
Gli agenti del commissariato E-
sposizione di Roma stanno vi-
sionando i filmati delle teleca-
mere di sorveglianza del Mc Do-
nald’s di viale Europa, zona Eur,
per indagare in merito al pre-
sunto tentativo di rapimento, ie-
ri mattina, di una bimba di tre an-
ni. La piccola sta bene ed è con
i genitori. A denunciare quanto
accaduto la madre della bambi-
na. Secondo quanto raccontato
dalla donna, intorno alle 12 lei, il
marito e la bimba (tutti italiani) si
trovavano nel fast food. La pic-
cola stava gironzolando nel lo-
cale, sotto la supervisione della
madre, quando si è avvicinata a
delle scale. In quel momento la
madre ha notato un uomo, tra i
40 e i 50 anni, alto circa 1.70 me-
tri e ben vestito, che si è avvici-
nato alla piccola. La donna ha
notato che l’uomo la prendeva
per il cappuccio del giacchetto e
la tirava con decisione verso di
se dicendo «vieni qua». A quel
punto, la donna si è avvicinata
all’uomo che è scappato.

SISMA L’AQUILA
Sequestrati 300mila euro
«indebitamente percepiti»
C’è un nuovo sequestro da
300mila euro, questa volta in
contanti, nell’inchiesta della pro-
cura della Repubblica dell’Aqui-
la con 13 indagati per abuso d’uf-
ficio e indebita percezione di
contributi statali nell’ambito dei
lavori di ricostruzione da 2,4 mi-
lioni di euro di un edificio, l’ex ho-
tel Saint Andrew di Campotosto
(L’Aquila) che, però, era già in ro-
vina prima del sisma del 6 aprile
2009 e perciò non aveva diritto a
contributi. Si tratta di fondi pub-
blici versati sul conto corrente
dedicato acceso per ricevere i
soldi per la ricostruzione che co-
stituiscono uno stato di avanza-
mento dei lavori pagato alla dit-
ta dell’imprenditore Terenzio
Marzi. Quest’ultimo è indagato,
così come il figlio Massimo, geo-
metra del Comune di Campoto-
sto, rapporto che per la Guardia
di Finanza fa sorgere «evidenti
conflitti di interesse per ragioni
di parentela diretta». L’altro in-
dagato noto è il sindaco di Cam-
potosto, Antonio Di Carlantonio.

LORENZO ROSOLI
MILANO

o all’occupazione delle case
popolari, sì agli sgomberi. Ma
sapendo valutare caso per ca-

so. No, soprattutto, «ad una politica che
non sa gestire il conflitto sociale in ter-
mini di coesione – di amicizia civica, di-
rebbe il nostro arcivescovo, il cardinale
Scola –, una politica che ha lasciato cre-
scere i ghetti, li ha abbandonati al loro
destino», e intanto «si distrae dal vero
problema della povertà, e delega al ter-
zo settore il dramma di una povertà che
si fa miseria, si fa disperazione, e tira
dentro chi povero non era». L’ordine
pubblico? «Ci vuole, ma militarizzare la
città non risolve i problemi». Soprat-
tutto: «Guai a noi se perdiamo la bus-
sola della solidarietà e della legalità. Ab-
biamo bisogno – per dirla facendo te-
soro dell’esperienza di Libera, l’asso-
ciazione di don Ciotti – di presìdi di le-
galità sociale sul territorio. Il problema
casa va affrontato come problema di
giustizia».
Parola di don Virginio Colmegna, pre-
sidente della Fondazione Casa della Ca-
rità. Che lunedì 24 novembre – ospiti il
cardinale Angelo Scola e il filosofo Mas-
simo Cacciari – celebrerà il decimo an-
niversario dell’inaugurazione della se-
de di via Brambilla, alla periferia nordest
di Milano. Dieci anni nei quali la fon-
dazione che rappresenta una delle più
luminose eredità del cardinal Martini,
ha ospitato quasi 2.200 persone di oltre
90 nazionalità. Offrendo servizi. E pro-
muovendo cultura, come aveva chie-
sto Martini fin dal principio. «Mentre in
questi dieci anni Casa della Carità vede
emergere sempre più una domanda di
spiritualità, una dimensione contem-
plativa – testimonia Colmegna – che
crea spazi di incontro, di relazione, an-
che con chi non crede, o ha altre fedi.
Questo ci permette di cogliere – e ac-
cogliere, offrendo la risposta della carità
– quelle tracce di fondamentalismo, di
radicalizzazione, che talvolta si intra-
vede fra gli ospiti di fede islamica».
Mentre Casa della Carità, in queste set-
timane, festeggia con un ricco pro-
gramma il suo decennale, la casa – non
solo a Milano – diventa il motivo e la
posta in gioco di un conflitto che ac-
cende le periferie, di una guerra fra po-
veri che vede taluni ricorrere all’illega-
lità, al sopruso, alla violenza, mentre si

N

rinnova la caccia al capro espiatorio...
«La seduzione della violenza, della con-
flittualità corta, si fa forte quando la po-
vertà prende il volto della miseria, è ab-
bandonata a se stessa – riconosce il sa-
cerdote –. Serve una cultura dell’in-
contro, della reciprocità, della contrat-
tazione, anche dura, ma non di una ge-
nerica ospitalità». Gli sgomberi? «Van-
no fatti. Non tutti di colpo: con gradua-
lità, guardando caso per caso. Ma il

messaggio forte da dare è che bisogna
dire no alle occupazioni. E a chi non ri-
spetta le regole: come chi entra nelle
case popolari ma non ha un reddito da
casa popolare, si dichiara nullafacente,
evade il fisco e poi lo vedi con il mac-
chinone. La casa è un problema esplo-
sivo che in tanti denunciavano da tem-
po. Ignorati».
Intanto: «C’è, e cresce, un problema che
avvertiamo in modo sempre più dram-
matico: la salute mentale. La sofferen-
za psichica – scandisce Colmegna –. Su
cento persone che accogliamo, più di
40-50, sia italiani, sia stranieri, sono se-
gnati da questa sofferenza. La risposta
assistenziale serve solo a cronicizzare i
problemi. Serve una nuova cultura del-
l’ospitalità, progetti, percorsi di cura.
Lanciamo l’allarme e interveniamo.
Non aspettiamo il caso clamoroso».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente della Casa
della Carità: non serve

militarizzare, gli
amministratori imparino a
gestire il conflitto sociale

Nel mirino il sindaco, che
riceverà martedì il comitato
del quartiere in rivolta
I rappresentanti: «Qui solo
minori e madri in difficoltà,
non vogliamo i rom»

Flop del corteo anti-degrado
A Tor Sapienza la rabbia cala
Roma, 5mila sfilano contro immigrati e Marino
PINO CIOCIOLA
ROMA

a chiamata a raccolta non ha fun-
zionato. Ci sono cinquemila per-
sone, forse meno, al corteo delle

periferie romane contro il degrado. E
tuttavia se il gradimento verso Ignazio
Marino dovesse essere in città lo stesso
di quello venuto fuori qui, il sindaco di
Roma davvero non può dormire sonni
tranquilli. Molta rabbia, molta "destra",
ma nessun simbolo di partito e tantis-
simi tricolori tra la gente arrivata co-
munque da molte borgate e altrettanti
quartieri periferici, da Corcolle all’Au-
relio, da Settecamini a Torpignattara,
compreso un piccolo drappello da Tor
Sapienza. Così slogan e striscioni e car-
telli sono quasi tutti contro il sindaco, i
più teneri dei quali recitano «Marino
vattene!» e «Paga le multe!».
«Ci ha abbandonato al degrado, se ne
deve andare, siamo pronti a non paga-

re più una tassa», spiegano sfilando. Tut-
ti denunciano il decadimento delle pe-
riferie e la sensazione di solitudine e in-
certezza che vivono i residenti. Ripeto-
no il coro «Non vogliamo i centri di ac-
coglienza». Rifiutano l’etichetta di raz-
zisti. E non vogliono campi rom. A sfi-
lare c’è Gianni Alemanno, il prede-
cessore di Marino, e il vicepresidente
dell’Assemblea Capitolina, Giordano
Tredicine.
I manifestanti si ritrovano in piazza San-
ti Apostoli, a pochi passi dal Campido-
glio preso di mira da cori e slogan. E dal
palco si alternano rappresentanti dei
quartieri ed esponenti di associazioni
locali. Infine si danno appuntamento
per il 21 all’Eur e un nuovo corteo «per
protestare contro la questione della pro-
stituzione. Un problema diffuso in tut-
ta la città, che non possiamo più igno-
rare». Perché «dobbiamo conservare
questa forza che abbiamo mostrato og-
gi. Meritiamo una Roma migliore, di-

versa da quella del presente. È un no-
stro diritto», fa sapere Franco Pirina,
l’organizzatore della manifestazione.
Nel frattempo a Tor Sapienza la situa-
zione è meno tesa. «La prima delle sei
richieste che abbiamo presentato al sin-
daco Marino è che nel Centro di acco-
glienza vengano ospitate ragazze madri
in difficoltà con i loro bambini, non ci
interessa che siano italiane o straniere.
Martedì avremo un nuovo incontro in
Campidoglio», riferisce Manlio, rap-
presentante degli abitanti di viale Gior-
gio Morandi, a Tor Sapienza: «Abbiamo
chiesto anche che siano mandati via i
trans, sgomberati i locali occupati dai
cittadini romeni che vivono nei sotto-
scala pagando l’affitto in nero a un par-
roco di una chiesa ortodossa. Ma an-
che la riqualificazione dell’intero com-
prensorio della strada e che siano anche
mandati via i nomadi dal campo di via
Salviati».
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Intercultura. Così il dialogo ha rotto le frontiere
PAOLO FERRARIO

ai campi di battaglia del-
la Marna alle scuole di
tutti i continenti. In

cent’anni ne hanno fatta di stra-
da i volontari dell’American Field
Service (Afs), associazione rap-
presentata in Italia da Intercul-
tura, che ieri al Teatro Regio di
Parma ha ricordato l’anniversa-
rio, con la presentazione di un li-
bro e il lancio del sito 100an-
niafs.org. Fondata da Abram Piatt
Andrew, che coordinava il servi-
zio di ambulanze americane sul
fronte della Prima guerra mon-
diale, terminato il conflitto l’Afs
ha inventato il primo program-
ma di scambi di studenti tra la
Francia e gli Usa a cavallo tra le
due guerre. Dal 1955 l’attività è

svolta in Italia da Intercultura,
che in 60 anni ha inviato all’e-
stero oltre 48mila studenti, fa-
vorendo l’accoglienza in fami-
glie italiane di 37mila giovani
stranieri.
«In questi cent’anni – dice il se-
gretario generale di Intercultura,
Roberto Ruffino – è stato tutto un
fiorire di volontarismo coraggio-
so, di sapienza organizzativa, di
innovazione negli interventi, di
solidarietà internazionale e di
dialogo. Valori che si concretiz-
zano nelle iniziative di educazio-
ne alla pace e alla convivenza».
Questo sguardo nuovo e l’aper-
tura positiva all’altro sono le ca-
ratteristiche dei ragazzi che par-
tono con Intercultura per un pe-
riodo di studio all’estero. È quan-
to accaduto al finanziere Gianfi-

lippo Cuneo, borsista di Inter-
cultura nel 1958 a Massena, cit-
tadina dello Stato di New York.
«Ricordo quel periodo come un
anno di grandi scoperte – rac-
conta il fondatore e presidente
di Synergo –. Ero il primo stra-
niero in quella cittadina e senti-
vo intorno a me la curiosità del-
la gente. Alla fine ero uno di lo-
ro e questa sensazione l’ho por-
tata dentro anche quando, una
volta laureato, sono tornato ne-
gli Stati Uniti per lavorare».
All’inizio degli anni ’60 è sbarca-
to in America anche un giovane
Carlo Secchi, allora liceale a Lec-
co e in seguito economista, ret-
tore dell’Università Bocconi, se-
natore e parlamentare europeo.
Si è trovato catapultato in un am-
biente «avanti vent’anni rispetto

all’Europa», che «mi ha orienta-
to agli studi e all’apertura inter-
nazionale», racconta Secchi, che,
da docente in Bocconi, ha avvia-
to, all’inizio degli anni ’80, i pri-
mi scambi di studenti con l’este-
ro, anticipando l’avvio del pro-
gramma Erasmus. Da rettore, nel
2001, ha introdotto in Bocconi il
primo corso di laurea in inglese.
«L’importanza di conoscere le
lingue – spiega – è uno dei tanti
frutti positivi dell’esperienza con
Intercultura. Nonostante i passi
in avanti degli ultimi anni, re-
stiamo un Paese provinciale. Il
dibattito sulla fuga dei cervelli è
pretestuoso e nasconde l’inca-
pacità di offrire opportunità, di
essere attrattivi per studenti di al-
tri Paesi».
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Buona scuola. La proposta:
introdurre un costo standard

a buona scuola passa anche attraverso l’introduzione del costo
standard, parametro che può aiutare a fare chiarezza nei conti
del ministero dell’Istruzione e a spendere meglio le risorse. Se

ne è parlato in un convegno svoltosi a Milano, a Palazzo Isimbardi, se-
de della Provincia e promosso dalla parlamentare di Forza Italia Ele-
na Centemero. La proposta è tra le più votate nella consultazione on
line promossa dal governo. «In 5 giorni ha raccolto oltre 1.600 voti –
spiega suor Anna Monia Alfieri presidente regionale della Fidae Lom-
bardia e promotrice della proposta –, segnale che attorno al tema cre-
sce il consenso». E il convegno ne è stata testimonianza, anche se con
distinguo e alcune perplessità. «Si è compreso – aggiunge Centeme-
ro – che non si può continuare a spendere così per l’istruzione».
«Un costo standard – spiega Marco Grumo docente di economia a-
ziendale dell’Università Cattolica – che in una prima fase dovrà esse-
re fissato dall’alto e in seguito dovrà tenere conto anche delle diffe-
renti realtà, per sostenere al meglio i costi». Una proposta che, tra le
molte esposte nel sito della buona scuola, ha raccolto i maggiori con-
sensi. Da vedere cosa accadrà nell’elaborazione finale del progetto di
buona scuola. «Una consultazione vera, un ascolto attento di un Pae-
se che ha dimostrato di voler parlare e occuparsi di scuola», ha detto
il ministro Stefania Giannini ieri a Matera. (E.Le.)
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Viaggi della speranza. Soccorsi in 2 giorni 800 migranti
tra Canale di Sicilia e il mar Ionio: alcuni sono ricoverati

«Dialogo e legalità
per le periferie»
Don Colmegna: no alle occupazioni

La rivolta di Tor Sapienza


